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                 EDITORIALE                 
REVISIONISMO STORICO 

La Storia è la Storia! Come a dire “questi sono i fatti… e le 

chiacchiere stanno a zero”. 
Eppure non è così, perché la realtà può essere affrontata da 

diversi angoli visuali e, quindi, interpretata secondo le più svariate 
sensibilità. Certo la Storia non è cronaca, quella che ci coinvolge più 

da vicino se non altro per il fattore tempo, e quindi per questo 
influenzata nella sua immediata lettura dal calore delle emozioni che 

ancora ci coinvolgono. 

La Storia che studiammo sui banchi da bambini e poi come 
studenti sempre più maturi era affrontata con un certo distacco, con 

una sottintesa certezza di oggettività che magari nascondeva alle nostre giovani menti 
quella velata agiografia che la cultura dominante ci propinava come verità assoluta. 

Poi giunge il revisionismo, che d’un tratto cambia le carte in tavola, perché sono emersi 
nuovi fatti e circostanze prima sconosciute, o perché è sopravvenuto un nuovo metro di 

giudizio, sperando sempre nell’uno e nell’altro caso nella massima buona fede di tutti. Ed 
ecco che gli Eroi diventano avventurieri, le vittime assumono il volto di carnefici, gli 

oppressi divengono invece protagonisti degli eventi, i progressisti appaiono del tutto 
analoghi ai conservatori di cui differiscono solo nell’apparenza. 

Lessi in un certo periodo della mia vita per un approfondimento culturale, la Storia 
d’Europa scritta da uno storico sovietico, che narrava esattamente gli stessi fatti a me già 

ben noti, di guerre e alleanze soprattutto, non come eventi vivificati dal progresso delle 
idee, se non dai più alti valori patriottici, quanto piuttosto dall’eterno conflitto tra 

capitalisti, i detentori degli strumenti di produzione, e proletari sfruttati , con una 

pervicacia di cui noi occidentali coglievamo solo qualche sfaccettatura riferita alla storia 
da noi comunemente accettata. 

Anche le dinastie che hanno caratterizzato la nostra identità nazionale divengono 
liberatrici o colonizzatrici, sulla base di circostanze dopo emerse e comunque per una 

lettura a ritroso dei fatti che ci hanno portato ai giorni nostri.  Ma la Storia non è fatta con 
i “se” e tutto va visto nel contesto dell’epoca in cui furono vissuti gli eventi, senza 

confondere quei protagonisti, così come caratterizzati e indotti all’azione, con quelli che 
oggi sono i loro figli e discendenti, artefici di odierne vicende e portatori di altre ideologie. 

I libri e i film fanno rivivere fatti e personaggi così come la Storia ce li descrive, 
senz’altro influenzati dall’ideologia di chi li ha prodotti e diretti, ma di certo non potranno 

vestire da eroi gli aguzzini né potranno mai negare l’evidenza delle nefandezze che i 
documenti hanno inequivocabilmente denunciato. 

La Storia dell’Arma, invece, non ha subito strumentalizzazioni né interpretazioni 
diverse da quelle che sin dall’origine dei fatti è stata universalmente accettata e le 

polemiche, che non mancano mai come le diverse interpretazioni colorate da contrapposte 

ideologie, non hanno mai posto in discussione la realtà dei fatti né il ruolo rivestito 
dall’Istituzione e da ogni suo singolo appartenente. 

Eppure non sono mancate pagine nere ascrivibili a comportamenti di qualcuno, volte 
più a riempire le cronache di qualche giorno che a scalfire l’immagine granitica della 

Benemerita, e questo a tutto merito dei nostri predecessori che nei secoli hanno scolpito 
pagine di vera storia che non possono essere messe in discussine per gli errori di pochi. 

Anche noi “Saggi”, che abbiamo condiviso la responsabilità di pochi o molti decenni 
degli ultimi due secoli di storia, protagonisti ciascuno secondo il ruolo rivestito e le 

competenze assolte, siamo stati protagonisti di quelle pagine che ci appaiono sempre più 
lontane dalla quotidianità in cui le vivemmo, circondati da colleghi, amici, affetti che forse 

oggi ci mancano. 
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Rileggiamo quella che adesso è Storia con il dovuto distacco che la saggezza degli anni 

ci consente, felici di esserne stati parte, con il desiderio di condividere con gli amici di oggi 

le emozioni di allora, cercando di trasfondere in loro oltre l’esperienza anche le emozioni 
che caratterizzarono quell’epoca. 

                                   Il Magnifico Rettore 

                                Antonio Ricciardi 
 

I CARABINIERI REALI IN MURMANIA (1918-1919) 
Il 28 luglio 1914, circa un mese dopo 

l’assassinio dell’Arciduca Francesco 
Ferdinando avvenuto a Sarajevo, l’Austria-

Ungheria invia un ultimatum alla Serbia. La 
Serbia accetta la maggior parte dei punti, 

ma le richieste sono così severe (sciogliere 

organizzazioni nazionaliste, far cessare la 
propaganda anti-austriaca, permettere 

funzionari austriaci nelle indagini) da essere 
in gran parte inaccettabili. Al rifiuto 

dell’ultimatum, Vienna dichiara guerra alla 
Serbia, innescando una reazione a catena di 

alleanze militari che trasforma una crisi 
balcanica nel conflitto generalizzato in 

Europa e nel mondo…  

 
La “dichiarazione di guerra” provoca un 

effetto domino, attivando il sistema di 

alleanze militari preesistente: 
- La Russia si mobilita in aiuto della Ser-

bia. 

- La Germania, alleata dell'Austria-Un-

gheria, dichiara guerra alla Russia. 
- La Germania dichiara guerra alla Fran-

cia e invade il Belgio neutrale per at-
taccare la Francia. 

- Il Regno Unito, garante della neutralità 

belga, dichiara guerra alla Germania. 
 

L’Italia entrerà in guerra soltanto il 24 
maggio 1915, a fianco della Triplice Intesa 

Questo rapido susseguirsi di 
dichiarazioni di guerra segna l'inizio della 

Prima guerra mondiale, che durerà oltre 
quattro anni!  

Nel 1917, quando la guerra è ancora in 
corso, la Russia attraversa una profonda 

crisi politica e militare a causa della volontà̀ 
del nuovo governo (nato dalla Rivoluzione 

del febbraio 1917), di continuare a 
combattere al fianco dell’Intesa. Tra la 

popolazione sono crescenti le 

manifestazioni di scontento, aumenta il 
consenso nei confronti di Lenin e dei 

bolscevichi, mentre crescono tra i soldati gli 
episodi di ammutinamento e diserzione. 

Dopo l’ennesima disastrosa sconfitta sul 
campo e il tentativo di instaurare una 

dittatura da parte del neo comandante 
supremo delle forze armate, scoppia la 

Rivoluzione d’ottobre e la presa del 
potere da parte dei bolscevichi. 

Cinque mesi dopo, il 3 marzo 1918, la 
neo-costituita Repubblica Socialista 

Federativa Sovietica Russa (Lenin, 
Trotsky) firma il “Trattato di Brest-Litovsk” 

con gli Imperi Centrali (Germania, Austria-

Ungheria, Bulgaria, Impero Ottomano), 
ponendo formalmente fine alla guerra sul 

fronte orientale. 
Le durissime condizioni impongono alla 

Russia la cessione di vasti territori e i 
tedeschi sono prossimi a prendere il 

controllo anche della Finlandia, al fine di 
bloccare le linee di rifornimento organizzate 
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dagli Alleati dalla Penisola di Kola, 

all’estremità nord-occidentale del territorio 

russo. In questa area, si trovano grandi 
depositi di materiale bellico e la Germania 

mira a occupare Murmansk e la Penisola di 
Kola (all’interno del circolo polare artico) da 

dove sarebbe possibile bloccare la 
transiberiana e accerchiare Pietrogrado e, 

inoltre, per crearvi eventualmente anche 
delle basi per i propri sommergibili. 

 
In quei difficili momenti, quando per 

molti la guerra è lontana da una conclusione 

e i tedeschi sembrano ancora 
estremamente pericolosi, diventa 

necessario intraprendere una azione 
concreta nel nord della Russia, soprattutto 

dopo che nell’aprile del 1918 le forze 
germaniche hanno occupato Helsinki. 

Pertanto, il “Consiglio Supremo Alleato” di 
Versailles decide l’invio di un Corpo di 

spedizione per presidiare Murmansk e 
Arcangelo, con il preciso intento di 

salvaguardare i materiali presenti nei 
magazzini dei porti russi. 

Nello stesso periodo l’Italia si sta 
riprendendo dalla sconfitta di Caporetto e 

il governo sembra deciso a sostenere una 
visione complessiva del conflitto, 

accettando un maggiore impegno allo 

sforzo bellico alleato. Questo significa una 

maggiore partecipazione e un’aumentata 
visibilità̀ per i contingenti italiani schierati 

su altri fronti. Si tratta però più̀ di 
un’ambizione che di una reale possibilità̀ di 

affermazione del ruolo internazionale 
dell’Italia. Essa si inserisce nel lungo solco 

(fin dall’epoca di Cavour e della guerra di 
Crimea del 1853-1856) del presenzialismo 

internazionale di una Nazione, giovane ma 
desiderosa di emergere. Infatti, l’Italia 

aspira a trovare la propria dimensione nel 
novero delle potenze europee nonché di 

accelerare la conclusione di una guerra che 
non sembra aver fine… 

La decisione di inviare un piccolo 

contingente in Murmania sarebbe rientrata 
proprio in questa dinamica;  quindi, una 

sorta, di riproposizione della spedizione 
piemontese in Crimea del 1855. Pertanto, 

nella primavera del 1918, un Corpo di 
Spedizione Italiano, inserito in un 

Contingente multinazionale, parte alla volta 
delle fredde terre russe all’altezza del 

Circolo Polare Artico!  
 

Le operazioni militari 
L’intervento alleato può essere 

sostanzialmente diviso in due fasi: la prima, 
strettamente militare, ha una chiara 

funzione anti-tedesca mentre la seconda, 
iniziata con la sconfitta della Germania, è 

caratterizzata da una generica politica anti-

bolscevica dai contorni operativi non ben 
definiti. 

In Italia, mentre il Capo di Stato 
Maggiore, generale Armando Diaz, aveva 

accolto con una certa diffidenza l’idea di un 
impegno nella regione artica, il Governo di 

Roma è di tutt’altro avviso e deciso a 
dimostrare la sua partecipazione allo sforzo 

bellico alleato, per poter in tal modo 
affermare sul piano diplomatico una parità̀ 

che, nella realtà̀, è tutt’altro che esistente…. 
La British Expeditionary Force, 

viene affidata al generale Charles Maynard, 
mentre a comandare le forze italiane è 

designato il colonnello dei bersaglieri 

Augusto Sifola. Inizialmente, il Corpo di 
spedizione italiano è composto da truppe di 

fanteria (4° Battaglione del 67º Reggimento 
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Fanteria, 389a Compagnia mitraglieri, un 

reparto del Genio, una sezione Sussistenza, 

un ospedaletto da campo e una compagnia 
di complementi), affiancate dalla 165ª 

Sezione Mobilitata CC.RR. un elemento 
chiave del contingente (in totale: 45 ufficiali 

e 1.295 uomini di truppa). Il primo 
scaglione parte per la Russia dal porto 

francese di Le Havre, sul Canale della 
Manica, il 14 agosto 1918. Di lì a Newcastle 

e poi sbarco a Murmansk, nella penisola di 
Kola, il 2 settembre 1918. 

 
Fin dall’inizio, gli italiani diffidano dei 

volontari locali, ritenendoli inaffidabili sul 

piano militare e, con il passare del tempo, 
anche sospetti bolscevichi. Le operazioni 

nell’area di Murmansk sono caratterizzate e 

dalla necessità per le nostre truppe di 
adattarsi alle difficoltà ambientali del clima 

artico nel periodo invernale e dalle 
altrettanto complesse condizioni climatiche 

della stagione calda, in un’area 
caratterizzata da foreste, laghi e paludi, 

l’assenza di una rete stradale, attraverso 
cui passa un’unica via di comunicazione, la 

ferrovia Murmansk-Pietrogrado. 
A causa di questa difficile situazione 

ambientale sono di fatto impossibili 
operazioni su vasta scala e il Corpo di 

spedizione alleato deve limitarsi ad azioni di 
piccoli reparti, con ricognizioni a vasto 

raggio. Al tempo stesso la ferrovia, in teoria 
elemento strategico di primo piano, è in 

pessimo stato di manutenzione e spesso 

inutilizzabile. A causa delle dure condizioni 
climatiche, il principale problema per i 

militari alleati sono le malattie, in particolar 
modo congelamenti e scorbuto, da cui però 

i soldati italiani sono relativamente al sicuro 
grazie alle loro scorte di medicinali. 

Il 20 settembre 1918 viene costituito 

un primo “reparto mobile”, la Colonna 

Savoia, forte di circa 220 uomini, che 
avrebbero dovuto costituire l’elemento 

offensivo a disposizione del Corpo di 
spedizione italiano, incaricato di penetrare 

e scardinare le linee nemiche muovendosi 
con celerità, anche grazie all’uso degli sci, 

lasciando agli altri militari dei semplici 
compiti di presidio. Il 18 ottobre, il gen. 

Maynard ordina il trasferimento degli 
italiani nella penisola di Kola e Carelia, 

mentre a Murmansk rimangono solamente 
il comando e il personale strettamente 

necessario alla sua difesa. 
Le notizie della resa della Germania 

(Armistizio di Compiègne 11 novembre 

1918) non significano la fine della missione, 
dato che ciò avrebbe significato, in quel 

momento, abbandonare la Russia in mano 
ai bolscevichi. Inizia quindi l’utilizzo del 

nostro “Corpo di spedizione” nell’ambito 
della guerra civile russa, a fianco dei 

“bianchi” in funzione anti-bolscevica, in 
luoghi come Medveja-Gora e Povienetz. Nel 

marzo del 1919 il colonnello Sifola 
(comandante del Corpo di Spedizione 

Italiano), già̀ convinto della forza dei 
bolscevichi, scrive a Roma che il loro 

successo è da ascriversi all’uso del terrore 
e a un programma chiaro, che sanno 

imporre laddove manca un’adeguata 
controproposta da parte degli Alleati. 

Intanto, tra il marzo e l’aprile del 1919, 

giungono in Murmania rinforzi per il Corpo 
di spedizione italiano per rimpiazzare i 

militari prossimi al congedo. 
Nei mesi successivi, le forze alleate 

lanciano una serie di azioni offensive 
occupando l’area del Lago Omega, Kem in 

Carelia (parte occidentale del Mar Bianco), 
mentre la Colonna Savoia viene inviata 

nella vicina località di Ostrov Popov, 
partecipando, assieme a truppe serbe e 

inglesi, alla conquista del villaggio di 
Urozero. Alcuni giorni dopo, con il 

determinante contributo italiano, viene 
occupata l’importante cittadina di Medveya 

Gora (nei pressi del lago Onega), 

preventivamente evacuata dall’Armata 
Rossa che, manovrando in ritirata, faceva 

“terra bruciata” deportando su treno 
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uomini, mezzi e viveri. Riconosciuta 

l’efficienza delle truppe italiane, compresi i 

Carabinieri Reali, il comando della 237a 
Brigata britannica ordina loro di procedere 

lungo l’asse centrale del dispositivo 
d’attacco, per cui vengono occupati alcuni 

caposaldi e il villaggio Kapaselga.   

 
Più che una vera guerra, l’attività 

bellica dell’Intesa sul fronte Nord è un 

susseguirsi di attività di antiguerriglia, che 
impegna piccoli reparti. Le truppe italiane 

partecipano alla lotta contro i civili russi che 
sostengono i bolscevichi, perché credono 

più in loro che nelle forze dell’Intesa e degli 
eserciti bianchi. 

La fine della Grande Guerra e i molti 
dubbi, anche presso l’opinione pubblica, per 

il mantenimento dell’impegno in Russia 

spingono i governi alleati a ordinare il ritiro 
delle proprie forze dalla Murmania. Alla 

“Conferenza degli ambasciatori”, indetta a 
Londra agli inizi dell’agosto 1919, prevale 

l’orientamento di abbandonare la Russia, 
soprattutto perché le lotte sociali esplose in 

vari paesi d’Europa hanno fatto 
comprendere ai governanti che “Appoggiare 

una situazione avente tutti i caratteri del 
movimento antiproletario poteva procurare 

delle reazioni in seno alle nazioni stesse”... 
Il 3 agosto 1919 il Comando inglese 

comunica al colonnello Sifola l’ordine di 
rimpatrio per il Contingente di truppe 

italiane della Murmania. Il 9 agosto, su 

ordine del Governo Nitti, l’intero Corpo di 
spedizione italiano, compresi i Carabinieri, 

salpa alla volta dell’Inghilterra.  
In conclusione, possiamo dire che il 

contributo dei soldati italiani a Murmansk fu 
importante sul piano militare, viste le 

limitate forze dell’Intesa impiegate in quel 

teatro operativo. Al tempo stesso, il nostro 

“Corpo di spedizione” assolse anche un 
compito politico, ovvero quello di 

rappresentare l’Italia come parte attiva 
dell’alleanza e come partner di pari grado 

rispetto a Gran Bretagna e Francia. In 
Murmania, gli Italiani furono lodati dal 

comando alleato per la compattezza, la 
resistenza alla fatica e la capacità di 

interazione con la popolazione. Questi 
contingenti hanno senza dubbio contribuito 

a far sentire gli Italiani parte di un grande 
impegno militare inter-alleato, senza 

tuttavia ricevere alcuna conseguente 
contropartita in termini politici, come ben 

evidenzia il ruolo ricoperto dall’Italia alla 

Conferenza di pace di Versailles…..! 

 

Compiti dei Carabinieri Reali 
La 165a Sezione Mobilitata, 

comandata dal Tenente Giuseppe Natale, è 
composta da un Maresciallo, un Brigadiere, 

4 Vicebrigadieri, 44 Carabinieri delle tre 
specialità dell’Arma (a cavallo, in bicicletta 

e a piedi; i cavalli tuttavia sono lasciati in 
Italia) e due militari al servizio dell’Ufficiale. 

Le operazioni si svolgono in condizioni 
climatiche estreme e in un clima di forte 

instabilità politica, collaborando con le 
autorità locali e le forze alleate per gestire i 

rapporti con la popolazione civile ostile ai 
bolscevichi. Come per altre missioni 

all’estero, i Carabinieri svolgono funzioni 

cruciali sia in ambito militare che di 
sicurezza.  

In particolare: 

• Polizia Militare e Civile: Oltre ai compiti 

di ordine e disciplina interna, gesti-
scono la sicurezza delle vie di comuni-

cazione e il controllo del traffico, ga-
rantendo la disciplina tra le truppe, il 

controllo del territorio, la sorveglianza 
dei prigionieri. 

• Operazioni Belliche: Partecipano atti-
vamente ai combattimenti contro le 

truppe bolsceviche a fianco della fante-
ria e sono impegnati nel mantenimento 

dell'ordine nelle retrovie.  

• Supporto Logistico: Monitorarono i 
contingenti di operai impegnati nella 
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costruzione di infrastrutture strategi-

che, come strade e linee ferroviarie.   

 
Nello stesso periodo, un'altra missione 

di rilievo in Russia coinvolge il Maggiore dei 
Carabinieri Cosma Manera, incaricato del 

recupero in Siberia dei prigionieri di guerra 
"irredenti" (ex sudditi austro-ungarici di lin-

gua italiana, che costituiscono la cosiddetta 
Legione Redenta), un’operazione distinta, 

ma parallela a quella in Murmania.  

 
       Aldo Conidi 

 
INTELLIGENZA ARTIFICIALE, PAURA E 

CONFLITTO SOCIALE  

C’è un filo storico, sottile ma resistente, 

che lega i telai distrutti dai luddisti 

nell’Inghilterra dell’Ottocento alle tensioni 
contemporanee intorno all’intelligenza 

artificiale. È il filo della paura: non una 
semplice diffidenza verso il nuovo, ma la 

percezione che una tecnologia possa 
ridefinire i rapporti di potere, erodere il 

lavoro umano e, nei casi più estremi, 

mettere in discussione la stessa 

sopravvivenza dell’uomo. 

Ogni grande rivoluzione tecnologica ha 
generato attriti sociali. La meccanizzazione 

industriale ha prodotto rivolte operaie; 
l’elettrificazione e la produzione di massa 

hanno alimentato conflitti sindacali e 
ideologici; l’informatizzazione ha aperto il 

dibattito sulla sostituzione del lavoro 
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cognitivo. In ciascuna di queste fasi, la 

società ha oscillato tra entusiasmo e rigetto, 

tra promessa di progresso e timore di 
marginalizzazione. 

L’intelligenza artificiale rappresenta 
però un salto qualitativo. Non si limita a 

potenziare la forza fisica o a velocizzare i 
processi: interviene sulla sfera decisionale, 

creativa e cognitiva. In altri termini, non 
sostituisce soltanto il lavoro umano, ma ne 

sfida l’unicità. È qui che il conflitto cambia 
natura. 

Se il luddismo era una risposta 
economica — la distruzione delle macchine 

per difendere il lavoro — la reazione 
contemporanea all’AI tende a biforcarsi. Da 

un lato permane la paura materiale: 

automazione, precarizzazione, 
concentrazione del potere nelle mani di 

poche aziende tecnologiche. Dall’altro 
emerge una dimensione più radicale, quasi 

esistenziale: l’idea che l’intelligenza 
artificiale possa sfuggire al controllo umano 

o rendere l’uomo irrilevante. 
Questa seconda dimensione è 

particolarmente significativa perché altera il 
terreno dello scontro sociale. Non si tratta 

più soltanto di conflitto tra classi o gruppi 
economici, ma di una tensione tra società e 

tecnologia percepita come autonoma, 
opaca e potenzialmente ostile. In questo 

contesto, le figure simboliche — 
imprenditori, ricercatori, leader delle grandi 

aziende AI — diventano bersagli di una 

narrazione che li trasforma in responsabili 
diretti di un futuro temuto. 

È in questa cornice che va letto 
l’attentato contro Sam Altman, figura 

centrale nello sviluppo dell’intelligenza 
artificiale contemporanea. L’episodio, 

avvenuto nell’aprile 2026 con il lancio di un 
ordigno incendiario contro la sua 

abitazione, segna un passaggio critico: 
dalla retorica della paura all’azione violenta. 

Non si tratta, almeno per ora, di un 
fenomeno organizzato o sistemico. Non 

esiste un movimento strutturato di 
terrorismo anti-AI. Tuttavia, il gesto ha un 

valore simbolico rilevante. Come in altri 

momenti storici, la violenza isolata può 
rappresentare un segnale anticipatore, un 

indicatore di tensioni latenti che non hanno 

ancora trovato una forma politica o sociale 

compiuta. 

La storia insegna che le tecnologie non 
generano automaticamente conflitti, ma 

possono amplificare fratture preesistenti. 
Nel caso dell’intelligenza artificiale, queste 

fratture sono molteplici: disuguaglianze 
economiche, crisi della rappresentanza, 

sfiducia nelle istituzioni, percezione di 
perdita di controllo sul futuro. L’AI diventa 

così un catalizzatore, un punto di 
convergenza di ansie diverse. 

Il rischio, nel medio periodo, non è tanto 
una rivolta generalizzata contro le 

macchine, quanto una crescente 
polarizzazione. Da una parte, chi vede 

nell’intelligenza artificiale un’opportunità 

inevitabile e necessaria; dall’altra, chi la 
percepisce come una minaccia sistemica. In 

mezzo, una maggioranza incerta, esposta a 
narrazioni spesso estreme. 

È proprio questa polarizzazione a 
rendere plausibili episodi come quello che 

ha coinvolto Altman. Quando il discorso 
pubblico si radicalizza, quando il linguaggio 

si carica di toni apocalittici o salvifici, lo 
spazio per l’azione razionale si restringe. In 

questo vuoto, anche un singolo individuo 
può sentirsi legittimato ad agire in nome di 

una causa percepita come superiore. 
Il parallelo con il passato è utile, ma non 

sufficiente. A differenza delle rivoluzioni 
industriali precedenti, l’intelligenza 

artificiale si sviluppa in un contesto globale, 

accelerato e fortemente mediato dalla 
comunicazione digitale. Le paure si 

diffondono più rapidamente, si amplificano, 
si contaminano con altre narrative — dalla 

sfiducia nelle élite tecnologiche alle teorie 
sul controllo sociale. 

Per questo motivo, la gestione della 
transizione diventa cruciale. Non solo sul 

piano tecnico o economico, ma soprattutto 
su quello sociale e culturale. La storia 

suggerisce che ignorare le paure collettive 
o liquidarle come irrazionali può aggravare 

il conflitto. Allo stesso tempo, alimentarle 
senza responsabilità può trasformarle in 

profezie che si autoavverano. 

L’attentato contro Altman non è l’inizio 
di una guerra contro l’intelligenza artificiale. 

Ma è un segnale che il rapporto tra società 
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e tecnologia sta entrando in una fase più 

delicata. Come in ogni momento di 

trasformazione profonda, la direzione che 
prenderà dipenderà meno dalle macchine e 

più dalle scelte umane: politiche, 
economiche e culturali. 

In definitiva, la domanda non è se 
l’intelligenza artificiale genererà conflitto. 

La storia ci dice che una qualche forma di 
tensione è inevitabile. La vera questione è 

se queste tensioni verranno incanalate in 
processi di adattamento e negoziazione, 

oppure se degenereranno in forme più 
radicali di scontro. Episodi come quello di 

aprile 2026 indicano che il margine tra 
queste due traiettorie è più sottile di quanto 

si possa pensare. 

Se si osserva il fenomeno con uno 
sguardo strategico — non emotivo, non 

contingente — emerge con chiarezza che la 
questione dell’intelligenza artificiale non 

riguarda semplicemente l’innovazione 
tecnologica, ma la ridefinizione degli 

equilibri di potere all’interno delle società 
contemporanee. 

Ogni grande trasformazione tecnologica 
produce vincitori e perdenti, ma nel caso 

dell’AI la distribuzione di questi effetti 
appare particolarmente asimmetrica. La 

concentrazione di capacità computazionale, 
dati e competenze in un numero ristretto di 

attori — grandi aziende e pochi centri di 
ricerca — introduce una dinamica che può 

essere letta in termini quasi geopolitici, 

anche all’interno degli Stati stessi. Non si 
tratta più soltanto di mercato, ma di 

controllo. 
In questo contesto, la percezione sociale 

dell’intelligenza artificiale assume un ruolo 
decisivo. Non è tanto la tecnologia in sé a 

generare instabilità, quanto il modo in cui 
viene interpretata, narrata e politicizzata. 

La distanza tra chi sviluppa questi sistemi e 
chi ne subisce le conseguenze contribuisce 

a creare una frattura cognitiva: da un lato 
un’élite tecnico-economica che vede l’AI 

come inevitabile evoluzione, dall’altro una 
parte crescente della popolazione che la 

percepisce come imposizione. 

Questa divergenza è il primo elemento 
di rischio strategico. 

Il secondo riguarda la natura delle paure 

che l’intelligenza artificiale attiva. A 

differenza di altre innovazioni, qui si 
sovrappongono due livelli: uno materiale — 

lavoro, reddito, sicurezza economica — e 
uno simbolico-esistenziale, legato all’idea di 

perdita di controllo e di sostituibilità 
dell’umano. Quando questi due piani si 

intrecciano, il potenziale di radicalizzazione 
aumenta in modo significativo. 

In termini strategici, questo significa 
che il conflitto non si manifesterà 

necessariamente in forme tradizionali. Non 
si vedranno, almeno nel breve periodo, 

movimenti organizzati e strutturati come 
quelli del passato industriale. Più probabile 

è una diffusione di episodi frammentati, 

disorganici, ma altamente simbolici. Azioni 
individuali o di piccoli gruppi che colpiscono 

obiettivi percepiti come rappresentativi del 
sistema tecnologico. 

L’attacco contro Sam Altman si inserisce 
esattamente in questa logica. Non è 

rilevante solo per la sua dimensione 
criminale, ma per il suo significato 

strategico: identifica un bersaglio umano in 
un conflitto che, fino a poco tempo fa, era 

prevalentemente astratto. La tecnologia, 
per sua natura, è difficile da colpire; le 

persone che la incarnano, molto meno. 
Questo passaggio è cruciale perché 

abbassa la soglia dell’azione. Trasforma una 
paura diffusa in un possibile 

comportamento operativo. In altri termini, 

rende il conflitto “agibile”. 
Un terzo elemento strategico riguarda la 

comunicazione. Il dibattito pubblico 
sull’intelligenza artificiale è caratterizzato 

da una forte polarizzazione narrativa: da un 
lato visioni utopiche, dall’altro scenari 

apocalittici. Entrambe contribuiscono, 
seppur in modo diverso, a destabilizzare il 

campo sociale. Le prime perché 
minimizzano i rischi percepiti; le seconde 

perché li amplificano fino a renderli 
incontrollabili. 

In assenza di una narrazione intermedia 
credibile — che riconosca rischi reali senza 

trasformarli in fatalismo — lo spazio viene 

occupato da interpretazioni estreme. È in 
questo spazio che si inseriscono fenomeni 
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di radicalizzazione, spesso alimentati da di-

namiche digitali: echo chamber, disinfor-

mazione, semplificazioni ideologiche. 
Infine, c’è un aspetto spesso 

sottovalutato: il tempo. L’intelligenza 
artificiale evolve con una velocità che 

supera la capacità delle istituzioni di 
adattarsi. Questo squilibrio temporale 

genera una sensazione diffusa di perdita di 
controllo. Quando le regole arrivano dopo i 

fatti, la fiducia si erode. 
Strategicamente, questo è uno dei 

fattori più critici. Perché la fiducia non è un 
elemento accessorio: è il principale 

meccanismo di stabilizzazione nelle società 
complesse. Senza fiducia nelle istituzioni, 

nei regolatori, negli sviluppatori, ogni 

innovazione può essere percepita come 
minaccia. 

La combinazione di questi elementi — 
concentrazione di potere, paura multilivello, 

polarizzazione narrativa, ritardo 
istituzionale — configura uno scenario in cui 

il rischio non è tanto un’esplosione 
immediata di conflitto, quanto una 

progressiva erosione della coesione sociale. 

In questo quadro, episodi come quello 

che ha coinvolto Altman non devono essere 

letti come anomalie isolate, ma come 
segnali precoci. Indicatori di una tensione 

che, se non gestita, potrebbe trovare forme 
più strutturate nel tempo. 

La risposta strategica, quindi, non può 
limitarsi alla sicurezza o alla repressione. 

Deve operare su più livelli: redistribuzione 
degli impatti economici, trasparenza nei 

processi tecnologici, costruzione di una 
narrativa pubblica equilibrata, 

rafforzamento delle istituzioni regolatorie. 
In ultima analisi, la questione centrale 

non è se l’intelligenza artificiale cambierà la 
società — questo è già in atto — ma se la 

società sarà in grado di governare questo 

cambiamento senza trasformarlo in un 
fattore di conflitto. La storia suggerisce che 

il margine per farlo esiste, ma non è 
automatico. È una scelta strategica, e come 

tale richiede visione, coordinamento e, 
soprattutto, consapevolezza del rischio. 

Luigi Romano, CISM 
luigi.romano@sail4.it 

 

A 45 ANNI DALL’OMICIDIO DEL MAR. CALARESU
Quando a luglio del 1981 il T.Col. Franco 

Romano fu trasferito da Torino a Sassari per 

assumere l’incarico di Comandante di 
Gruppo, si percepiva molto forte il dolore 

per la tragica perdita, risalente a qualche 
mese prima, del Maresciallo Capo Gio-

vanni Maria “Bil-
lia” Calaresu, ori-

ginario di Pozzo-
maggiore (SS), un 

Comune sardo del 

Logudoro sito a 
circa 50km da Al-

ghero ed a 50 km da 
Sassari. Una delle 

prime cose che fece 
il T.Col. Romano, 

appena insediatosi, 
fu quella di incon-

trare la Famiglia e rendere doveroso omag-
gio al Mar. Calaresu. Nacque da quel giorno 

una sincera amicizia fatta di continui incon-
tri, conviviali e non con le rispettive Fami-

glie, negli anni successivi e sino ad oggi. 

Il Maresciallo Calaresu, nato il 9 settem-
bre 1939,  si era arruolato nel 1965 e dal 

1977 era il Comandante della Stazione Ca-
rabinieri di Putifigari (SS), Comune sito a 

circa 10 km da Alghero. 
Era il 16 aprile del 1981 e alle  11 circa, 

Calaresu si trovava sulla strada bianca di 
Iscala Malu per adempiere al piano provin-

ciale antirapina, operazione che scatta 
quando si verificano episodi delittuosi parti-

colarmente gravi come quello avvenuto, 

nella stessa mattina, nella Cassa comunale 
del Banco di Sardegna di Olmedo dove c'era 

stata una rapina.  
Il maresciallo stava raggiungendo la 

zona dove doveva fissare un posto di blocco 
nelle campagne del paese per fermare due 

persone che, in fuga in sella a una Vespa 
bianca, poco prima avevano rapinato la 

Cassa di credito Agrario di Olmedo, ma 
lungo il percorso nota un giovane che sem-

brava intento a raccogliere asparagi, la 
zona ne è ricca. Si ferma e lo invita ad av-

vicinarsi per procedere al riconoscimento. Il 
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giovane accoglie la sollecitazione, esce dal 

campo, supera la cunetta e raggiunge la ca-

mionetta dei Carabinieri sulla quale si tro-
vava Calaresu, consegna il documento di 

identità e mentre i militari erano impegnati 
a scrivere le generalità gli spara alle spalle 

diversi colpi di pistola, uno dei quali alla te-
sta, mentre l’Appuntato Pischedda, pur fe-

rito ad una mano, reagi' prontamente spa-
rando e colpendo a sua volta il malvivente 

che però riusci' a darsi alla fuga. 
Il maresciallo Calaresu fu ucciso da Gio-

vanni Battista Piras, 21enne disoccupato di 
Alghero, arrestato a Palau qualche setti-

mana dopo il delitto e condannato a 
trent’anni di reclusione. Il presunto com-

plice di Piras, Roberto Iacono, fu invece 

condannato a nove anni di carcere per ra-
pina e favoreggiamento. 

Piras e lacono erano stati intercettati 
due giorni dopo a Santa Teresa mentre cer-

cavano di imbarcarsi per la Corsica e fer-
mati dopo una sparatoria. Quando dopo 

sette anni di carcere aveva ottenuto la 
prima licenza premio, Giovanni Battista Pi-

ras si era dato alla latitanza il 16 giugno 
1988. Fino al 29 giugno 1990 quando era 

stato arrestato all'aeroporto di Amsterdam. 
Da allora, di Giovanni Battista Piras nessuno 

aveva più sentito parlare. Ventisei anni tra-
scorsi in parte in carcere ed in parte 

nell'ombra fino al posto di blocco del 26 lu-
glio 2016 sulla "Macomer-Nuoro" quando 

venne pescato, ad un altro posto di blocco, 

con settanta grammi di cocaina nelle mu-
tande.  

Il Maresciallo Calaresu, a soli 41 anni, 
lasciò la Moglie Maria Antonia “Toiedda” e 

due Figli in tenera età, Giuseppe e Cri-
stiana.  

Il 16 aprile 2026 a 45 anni dall’efferato 
omicidio del Mar.Calaresu si è tenuta una 

S.Messa nella bella Chiesa di San Giorgio 
Martire a Pozzomaggiore, presenti i Fami-

liari, il Lgt. Antonio Contini, il Mar. Lorenzo 
Serra ed alcuni Carabinieri della Locale Sta-

zione CC di Pozzomaggiore e del Nucleo Ra-
diomobile della Compagnia di Bonorva. Pre-

sente anche la signora Annetta Cau, moglie 

del Brig. Salvatore Calaresu, eccezionale 

Autista del T.Col. Romano e cognato del 

Mar.Calaresu, il dott. Luigi Romano. 

 

 
Foto Archivio – 16/4/20 - Il sindaco di Putifigari, 

Giacomo Contini, e il locale comandante della sta-

zione dei carabinieri, luogotenente Pirisi, rendono 

omaggio presso la lapide di Iscala Mala 

 
Sono passati ormai 45 anni da quell’as-

surdo delitto, ma resterà per sempre inde-
lebile nella nostra memoria la figura e la 

statura, morale ed umana, del compianto 
maresciallo Calaresu, Vittima del Dovere. 

La lapide eretta nel luogo dell’omicidio, ri-
corda non solo il suo Sacrificio, ma anche la 

generosità dedicata al servizio di tutti quei 
Carabinieri che nel silenzio lavorano per la 

comunità.  

 

 
Foto Archivio – 25/11/25 - Abbazia Romanica 

San Pietro di Sorres - In primo piano la signora Ma-

ria Antonia ed il figlio Giuseppe Calaresu con i CC 

della Compagnia di Bonorva. 

 

Al Maresciallo Giovanni Maria Calaresu è 
tra l'altro intitolata una strada ad Alghero e 

la Sezione di Sassari dell'Associazione Na-
zionale Carabinieri.  

Per non dimenticare. 
            Cristina Argiolas 
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IL FALSO MITO DELLA MIDDLE CLASS IN CRISI

 
Nella società moderna così frammentata 

e polarizzata, anche il ceto medio da tempo 

frammentato, sembra essere in crisi, anche 
se i numeri la smentiscono, se allarghiamo 

lo sguardo comparativo al mondo. 
Nel sud-Europa, come in Italia, la crisi 

economica e le successive crisi politiche, 
quasi sempre consequenziali della prima, 

negli ultimi quindici anni, hanno moltiplicato 
il rischio di povertà, nelle forme che 

conosciamo. 
Disoccupazione, sottoccupazione e 

deprivazione hanno interessato un’ampia 

fascia di ceti medio-bassi, anche perché nei 
Paesi del sud-Europa, compreso il nostro, al 

basso valore aggiunto di settori tradizionali, 
si è unito l’effetto del labour saving, del 

risparmio di manodopera, dovuto alle 
nuove tecnologie. Nell’Europa del Nord, al 

contrario di quanto detto, c’è stata una 
crescita dei ceti medi contraddistinti da 

competenza   e competitività individuali, 
con un andamento costante di rendimento 

che non ha mancato di incidere 
positivamente sul reddito nazionale. 

Lo Stato sociale, in questi Paesi, ha 
continuato a proteggere redditi ed 

occupazione, così da permettere ai ceti 
medi di resistere all’erosione del loro scudo 

protettivo, molti erano i pensionati tra di 

loro e, nel contempo, sostenere “gente 
nuova” con nuove professionalità. 

Gli Stati Uniti, invece, hanno fatto 
registrare una crisi dei ceti medi, molto 

prima che nel Sud-Europa, dovuta allo 
straordinario impatto del digitale, che nasce 

e si sviluppa esprimendo nuovi poteri 
planetari, con l’industrializzazione della 

comunicazione, che ha visto la rapida 

ascesa dei ceti medi “ tech “,  innovatori più 
che inventori e, il pericolo di sostituzione 

automatica e di impoverimento per i ceti 
medi tradizionali. 

Se in Europa e anche in Canada i ceti 
medi resistono, negli Stati Uniti 

dimagriscono e si trasformano, nell’America 
Latina ristagnano, mentre in Cina e in India 

vivono una stagione sfolgorante di 

espansione, di pari passo con crescita 
economica e benessere. 

Certo si tratta di stime, ma sono molti gi 
osservatori internazionali, come molte 

agenzie di rating, che ritengono la classe 
media cinese, superiore in numero a quella 

americana,  perché ha lavoro e retribuzione 
stabile, anche se a forte competizione 

interna, per far carriera e guadagnare posti 
nelle gerarchie del Partito Comunista. 

In Cina, viceversa di quanto accade in 
Occidente, la carriera è un valore, spinge a 

migliorare, a progredire, come dimostrano 
il terziario e i servizi che rafforzano il 

mercato interno e i ceti medi, leaders del 

consumo. 
Anche in India, a guidare i consumi sono 

i ceti medi, ma le differenze tra grandi città 
e periferie, in termini di salari e costi, sono 

enormi e la povertà si fa sentire. 
Nelle megalopoli è però cresciuta, si 

potrebbe dire a dismisura, la classe media, 
che è quella  che fa turismo di lusso, sulle 

spiagge più eleganti dell’Asia  e anche da 
noi  in Italia. 

La classe media rappresenta un modello 
di ascesa sociale, dopo l’industrializzazione, 

per centinaia di milioni di asiatici che 
aspirano ad appartenervi. 

In fin dei conti, la middle  class nel 

mondo, non gode di cattiva salute, anzi 
appare in brillante ascesa in Cina e India; in 

Occidente, fa ben sperare il rinnovamento 
dei ceti medi con le nuove professioni dopo 

la lenta erosione del prestigio dei “ colletti 
bianchi “ e la forte contrazione della piccola 

borghesia del lavoro autonomo.  
Viviamo un tempo in cui è molto più 

facile immaginare scenari distopici che 
futuri desiderabili, ma la speranza, come 

dicevano gli antichi, è l’ultima a morire.   
    Angela Casilli 
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STORIA DELLE TARGHE 
CONSEGUENZE DELLA  PRIMA GUERRA MONDIALE 

1915 - A partire dall’apertura delle 
ostilità, l’Italia occupò Cortina 

d’Ampezzo, Monfalcone e alcune località 
al di là dell’originario confine austriaco sulla 

direttrice del Brennero e poi raggiunse 
Gorizia mentre, a sua volta, l’Austria 

penetrò nell’altopiano di Asiago e, 
nell’autunno del 1917, dopo Caporetto, 

occupò Udine e tutto il Friuli.  

 
Litorale della Venezia Giulia (da stampa d’epoca) 

 
Quali furono le vicende delle targhe 

delle automobili che si trovavano in tutte 
queste località? 

Nella massima parte dei casi il problema 
non si pone: molti centri erano piccoli paesi 

di montagna che non avevano mai visto 

circolare un autoveicolo e che comunque, 
durante la guerra, erano stati forzatamente 

evacuati da tutti i loro abitanti. Inoltre, si 
trattava sempre di zone occupate a ridosso 

del fronte e sotto il controllo delle rispettive 
autorità militari e la circolazione 

automobilistica civile era vietata. 
1917 - Diverso è invece il caso del Friuli 

fra il 1917 e il 1918: qui l’occupazione 
austriaca riguardò un territorio molto 

esteso e durò abbastanza da rendere 
inevitabile la ripresa della vita e 

dell’economia di tutti i giorni. E’ impensabile 
che, per tutto quel tempo, ad Udine non si 

sia provveduto al restauro di qualche 
autocarro abbandonato dall’Esercito italiano 

in ritirata o i concessionari non abbiano 
venduto qualche autovettura nuova 

giacente nei loro magazzini. 
Purtroppo non si conosce alcuna norma 

o notizia in proposito, ma considerato il 
tono delle disposizioni successive alla fine 

della guerra che non citano alcuna 
sanatoria, bisogna ritenere che sia rimasta 

in vigore la legislazione italiana, con 

l’assegnazione delle normali targhe del tipo 
preesistente (che d’altra parte non avevano 

alcun simbolo o scritta incompatibile con lo 
stato delle cose del momento). 

1918 - Nel novembre del 1918, l’Italia 
occupò ampi territori dell’ex impero 

austroungarico: alcuni erano di lingua 
italiana e da tempo rivendicati (Trento, 

Gorizia e Trieste), mentre altri, pur 
avendo una parte di popolazione italiana, 

questa era una minoranza distribuita in 
modo molto irregolare e concentrata 

soprattutto nelle città (Alto Adige, Istria 
e Dalmazia). 

Fino a quel momento le targhe portate 

dagli autoveicoli di quelle zone erano 
ovviamente quelle austriache, a fondo 

bianco e scritte nere, con le seguenti sigle 
identificative: 

E - Tirolo 
F - Fiume (*) 

J - Carniola (zona di Postumia e Valle del 
Vipacco) 

K - Litorale o Küstenland (Contea di 
Gorizia, Trieste e  Istria) 

M - Dalmazia (**) 
 
* In questo caso la sigla, a differenza delle altre, era 

in rosso, in quanto Fiume non faceva parte dell’Austria, 
ma dell’Ungheria e ne adottava la targa. 

** La Dalmazia comprendeva la costa adriatica fra 
Spalato, Zara e Ragusa, il suo immediato entroterra 
nonché le isole prospicienti, che furono occupati da truppe 
italiane Restavano esclusi gli altri tratti a sud di Fiume 

(regione del Velebit) e da Ragusa al confine albanese (la 

costa del Montenegro), che vennero occupati da 
contingenti interalleati. 
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Ovviamente, questo nuovo assetto 

politico ebbe riflessi anche  sul sistema delle 

targhe automobilistiche; infatti il Comando 
Supremo dell’Esercito - Segretariato degli 

affari civili - con Circolare del 7 maggio 
1919 n. 106-4- 3589 stabilì che ogni veicolo 

a motore destinato a circolare senza guida 
di rotaie sulle strade ordinarie dovesse 

essere fornito di una licenza di circolazione 
che avrebbe dovuto essere rilasciata dal 

Commissario Civile di ciascun distretto 
politico o, nel caso delle città capoluogo di 

circondario, direttamente dai locali 
Governatori; era infatti rimasta 

temporaneamente in vigore la suddivisione 
territoriale austroungarica. 

In base a detta circolare al rilascio della 

nuova licenza seguiva anche quello di una 
nuova targa a fondo bianco e caratteri neri 

che doveva portare le seguenti sigle:    
T – Trentino   

VG - Venezia Giulia    
D – Dalmazia 

 

TARGA della Venezia Giulia  (IV = 4mila) 

 

 
TARGA PROVVISORIA Venezia Giulia  (UFFICIO 

SPECIALE delle FERROVIE - Circolo di Trieste )  

 

La numerazione progressiva era 
indipendente per ciascun distretto; se il 

numero veniva ad essere composto da più 

di tre cifre era preceduto da un numero 

romano indicante le migliaia (I 110 = 1110, 
IV 23 = 4023, ecc.). In pratica era seguito 

il curioso sistema dell’Austria-Ungheria.  
1920 - La sostituzione delle targhe 

avvenne lentamente e ancora a fine 1920 
circolavano veicoli con la vecchia targa 

austriaca. 
Come si è detto la numerazione era 

indipendente per distretto, a ciascuno dei 
quali era assegnato un lotto di numeri più o 

meno grande a seconda della sua 
importanza: ad esempio a Gorizia fu 

assegnata, fra le altre, la sequenza VG 
4300, a Gradisca VG 350-400, a Pola VG 

650-700, a Trieste VG 1001- 1400, 2001-

2300 e così via. 
Resta infine da determinare la posizione 

di Fiume che, per tutto il periodo del 
dopoguerra, non fece mai parte in modo 

ufficiale dei territori occupati dall’Italia. 
Infatti, alla fine del conflitto, la città venne 

presidiata da un corpo interalleato e, a 
seguito di disordini e turbinose vicende 

politiche, il 12 novembre 1919 fu occupata 
dai    volontari di Gabriele D’Annunzio; 

l’anno successivo il trattato di Rapallo la 
costituì in Città Libera e, solo dopo il patto 

di Roma del 27 gennaio 1924, passò sotto 
l’effettiva sovranità italiana. 

Per tutto quel periodo a Fiume 
continuarono a essere rilasciate le vecchie 

targhe di tipo austroungarico. 

La massima parte delle targhe della 
Dalmazia rilasciate nel 1919 ebbe vita 

molto breve perché con il trattato di Rapallo 
del 12 novembre 1920 la zona venne quasi 

integralmente assegnata alla Jugoslavia. 
Restarono all’Italia solo Zara e poche 

isole dove si continuò ad usare la targa con 
la sigla D fino al momento della 

costituzione della provincia. 
Nel 1923, in concomitanza con la 

cessazione del regime militare e l’istituzione 
di regolari provincie, il Ministero dei Lavori 

Pubblici introdusse una normativa 
completamente innovativa, attuata 

secondo le disposizioni della Circolare 3057 

del 1° agosto 1923 dal Circolo di Ispezione 
delle Ferrovie, tranvie e automobili di 

Trieste. Venne stabilito che: le targhe di 
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Trieste avrebbero ricevuto la sigla TRI e 

quelle di Pola la sigla POL, entrambe in 

rosso, seguite dal numero in nero. 
 

Per tornare ai c.d. Numeri Rossi del 
precedente racconto, i nuovi numeri 

assegnati per le nuove province furono i 
seguenti: 

 
                              Mino Faralli 

mino@faralli.club  

 

IN RICORDO DELLA SIGNORA 

MARIA   MENEGHELLO IN MULIARI

 
Maria e Gianfranco Muliari 

 

Lo scorso 9 febbraio abbiamo 
festeggiato, nel giorno del suo 93° 

compleanno, il “saggio”  maresciallo 
Gianfranco Muliari. 

Mai avremmo pensato di dover ricordare 
a così breve distanza di tempo, la signora 

Maria Meneghello, moglie devota del Mar. 

Muliari, deceduta improvvisamente nel 
giorno della ricorrenza del loro 63mo anno 

di matrimonio.  
Un segno che dice tutto sul loro amore 

che va oltre la vita.  
“Sei volata in cielo ieri sera, nel giorno 

del tuo 63mo anniversario di matrimonio 
ma questo tuo grande amore non finisce, 

resta con noi per sempre.  
Mi da conforto non averti lasciata mai 

sola. Ti ho accompagnato in questi tuoi 
ultimi giorni e te ne sei andata mentre ti ero 

accanto in ospedale, proprio come Tu ci hai 

insegnato, a esserci sempre, nella gioia e 
nel dolore, in silenzio, con un sorriso.” Ha 

scritto l’amato figlio Giampaolo. Parole che 

dimostrano l’amore infinito ed eterno di una 
Mamma verso i propri figli e dei figli verso 

la loro splendida ed indimenticabile 
Mamma. 

 

 
Gianfranco e Maria con i loro 6 figli 

 
Noi la ricorderemo sempre per il suo 

sorriso, la sua forza, il suo esempio e la sua 
bontà, sempre dimostrati in occasione di 25 

anni di sincera e reciproca stima ed 
amicizia. Ci mancherà soprattutto il vederla 

sempre accanto, con tenero amore, infinita 
devozione e forte e sicuro supporto al 

nostro caro Gianfranco. 

Il Rettore ed i Membri del Consiglio 
Direttivo e Scientifico USFR formulano le più 

sincere condoglianze a Gianfranco ed ai figli 
Bruna, Giampaolo, Nadia, Giancarlo, 

Gianluca e Gianmarco  ed a  tutti in nipoti. 
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Gianfranco nell’ufficio del Comandante 
della Stazione CC di Lainate, Lgt. Signorile, 

insieme alla moglie Maria, i figli Giancarlo 
e Giampaolo, i nipoti Alessandro e Riccardo 

gli amici del consiglio ANC ed il presidente 
del Consiglio Comunale Alvaro Pravettoni. 

La Redazione 

 
NOI E L’AMBIENTE 

I NOSTRI CICLI DI VITA 
Riflessioni interiori per meglio comprenderci 

“Alla ricerca del tempo perduto” ci porta 
a riflettere sui casi della vita. La nostra! Un 

poco come le “Le confessioni di un Italiano”, 
di Ippolito Nievo, che riportavano alla 

mente di Carlino i sui suoi antichi trascorsi 
con la bella Pisana, che dava il nome nel 

1960 a una delle prime “miniserie” della 

nascente RAI TV, ancora in bianco e nero e 
con un solo canale. 

Riflettendo delle mie esperienze, posso 
collocare negli anni ’70, col senno di poi ma 

anche con una certa oggettività, il ciclo più 
importante della mia vita, da giovane 

studente liceale allievo della Scuola Militare, 
maggiorenne e patentato, poi Ufficiale, 

laureato, comandante di uomini, marito e 
padre: per sintetizzare esteriormente, 

dall’imberbe ragazzo del 1970 all’uomo 
baffuto del 1979. 

 
Ma tanti altri cicli caratterizzano la 

crescita e lo sviluppo umano, familiare e 
professionale di ciascuno. Gli anni del liceo, 

quelli universitari, la casa paterna, la prima 

sede o il primo incarico, le parentesi 
sentimentali, le esperienze più 

caratterizzanti per le nostre scelte, la 
stabilità economica e così via individuano 

periodi, di mesi o anni non importa, ben 
distinti nella nostra mente ma anche e 

soprattutto per i sentimenti che li 

caratterizzavano. 
In ciascuna fase collochiamo fatti e 

persone, più o meno care ma tutte 
protagoniste, a volte anche inconsapevoli, 

delle nostre emozioni, così come i luoghi e 
gli oggetti che in qualche modo 

appartenevano a quella realtà in cui 
eravamo immersi. 

Come quando chiediamo al gestore 
virtuale (Alexia?) della nostra quotidianità 

“Suona i più grandi successi degli anni ’60 
e ’70” e ci abbandoniamo alle note che 

subito si diffondono per trasportarci in un 
mondo ormai lontano fatto di tanti ricordi 

ancora vividi. 
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Riconosciamo questi nostri molto 

soggettivi “cicli di vita” solo alla fine, 

quando, riferendomi di nuovo alla mia storia 
personale, al termine di un periodo di 

comando, tutti per loro natura intensi e mai 
scevri di rischi di ogni genere, potevo, e solo 

allora, voltarmi indietro per vedere tutte 
quelle cose che prima avevo vissuto solo 

come episodi di cronaca da gestire e 
comporre alla meglio, adesso divenute 

gemme di esperienza da cui trarre 
insegnamenti e preziosi consigli per quel 

che ancora mi avrebbe riservato il percorso 
professionale, e umano sempre. 

Ma questi periodi, per quanto lunghi 
possano essere, cosa sono rispetto alla 

storia umana e alle lunghe fasi 

dell’evoluzionismo se non della formazione 
del pianeta che abitiamo? 

Leggevo recentemente in uno 
stimolante articolo che un’ape nel periodo 

estivo vive solo poche settimane per 
produrre, con lavoro ininterrotto, solo la 

punta di un cucchiaino di miele, una 
quantità che per noi è un nulla, per lei è 

tutta la vita. 
In quest’ottica dobbiamo leggere i 

risultati conseguiti negli anni con le nostre 
opere, un contributo seppur inconscio alla 

realizzazione della discendenza e 
dell’umanità tutta, che forse mai ricorderà il 

nome di ciascuno di noi ma certamente si 
avvantaggia dell’apporto di tutti. 

 
Infatti, quale memoria ci rimane della 

vita e della società dei nostri più lontani 

antenati, degli umanoidi vissuti in epoche 
talmente remote da non poterle neanche 

esattamente numerare, per periodi tanto 

lunghi rispetto alla vita dell’uomo (ancor più 

se rapportate alla vita media di quegli esseri 
primitivi), tanto da far considerare il 

Sapiens, seppur con tutti i misteri che 
ancora ne avvolgono l’origine e la 

diffusione, quasi il neonato uomo pensante 
da cui discendono geneticamente tutti gli 

attuali abitanti della Terra? 
Anch’essi, lontani e sconosciuti 

progenitori di noi moderni, avranno avuto 
esperienze e sentimenti individuali, 

probabilmente non dissimili nella sostanza 
da quelli che animano o turbano le nostre 

coscienze, e ci avranno tramandato il frutto 
delle loro lotta per la sopravvivenza, come 

talvolta scopriamo andando a indagare su 

tante nostre paure ataviche, non certo 
riconducibili alla vita della nonna, o del 

trisavolo se proprio riuscissimo a 
individuarlo. 

E anche la natura si giova di quegli 
infinitesimi successi, che sono la nostra 

punta del cucchiaino, per migliorare, o 
riprendersi se saremo stati abbastanza 

virtuosi. 
D’altronde sempre la nostra ape, nella 

sua seppur breve esistenza, oltre a 
produrre quella puntina di miele ha anche 

svolto un’importantissima funzione 
impollinatrice che ha fatto di lei una 

protagonista inconsapevole ma 
indispensabile per il mantenimento e la 

crescita degli ecosistemi: senza l’uomo la 

natura continuerà ad andare avanti, senza 
l’ape morirebbe, come ci dimostrano le 

simulazioni messe a punto dagli scienziati. 
“Vivi come se ogni giorno fosse l’ultimo 

della tua vita, vivi come se non dovessi 
morire mai” un detto che frequentemente 

incontriamo tra i tanti che ci propina 
quotidianamente il web, un’apparente 

contraddizione, un vero e proprio 
“paradosso”, ma che va preso senz’altro 

come uno stimolo a non rapportare i nostri 
cicli umani a quelli universali, a concentrarci 

su quel che è nelle nostre capacità senza 
però perdere di vista la globalità dei 

problemi… soprattutto se ragioniamo di 

ambiente!       
       A. R.
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21 APRILE – NATALE DI ROMA

 
Per i Romani il 21 aprile non è solo una 

data nel calendario ma rappresenta il Na-

tale di Roma, una celebrazione che af-
fonda le radici nella storia e nella leggenda. 

E' la ricorrenza che tutti i romani conoscono 
e amano festeggiare, tramandando questa 

antica tradizione a figli e nipoti. Perché ce-

lebra la nascita della città eterna.  
Ancora oggi, il 21 aprile viene celebrato 

con eventi culturali e rievocazioni storiche. 
Inoltre, ogni 21 aprile a mezzogiorno, il sole 

entra nell’oculus del Pantheon, illuminan-
done perfettamente il portale d’ingresso. 

L’individuazione di questa data, 21 
aprile del 753 a.C.,  si deve al letterato e 

grammatico romano vissuto tra il II e il I 
secolo a.C Marco Terenzio Varrone (Rieti 

116 a.C. – Roma 27 a.C.), che si basò sui 
calcoli del suo amico Lucio Taruzio Firmano 

sugli annali repubblicani. 
Da questa presunta data in poi deriverà 

la cronologia romana, definita infatti con la 

locuzione latina Ab Urbe condita, ovvero 
dalla fondazione della Città.  

L’imperatore Claudio fu il primo a far ce-
lebrare l’anniversario di Roma nel 47 d.C., 

circa ottocento anni dopo la presunta data 
della fondazione, adottando il metodo di 

calcolo proposta da Varrone.  
Nel 147-148 Antonino Pio diede corso a 

una simile celebrazione e nel 248 Filippo 
l’Arabo celebrò il primo millennio di Roma, 

assieme ai Ludi Saeculares (celebrati ogni 
cento anni), in quanto Roma compiva dieci 

secoli.  
Ai giorni nostri sono arrivate monete che 

celebrano l’evento. Su una moneta del pre-

tendente al trono Pacaziano (in carica 248 
e forse 249 d.C.), appare esplicitamente 

“1001”, da dove si evince come i cittadini 
dell'Impero romano avevano compreso di 

essere all'inizio di una nuova era, di un 
Saeculum Novum.  

 

 
Antoniniano di Pacaziano, celebrante 

l'invitto imperatore e i 1001 anni dalla 
fondazione di Roma 

 
Nei secoli successivi, quando l'Impero 

romano divenne cristiano questa immagine 
millenaria venne utilizzata in un senso più 

metafisico. 
La data della fondazione di Roma è più 

leggendaria che storica perché risulta ac-

certato che, prima che Romolo tracciasse il 
famoso solco entro cui far nascere la città 

di Roma, alle pendici del Campidoglio già 
esistesse un agglomerato associativo che 

copriva tutta l’area sacra di Sant’Omobono, 
nei pressi del Foro Boario, che risaliva al 

XIII secolo prima di Cristo. La nascita 
dell’Urbe, quindi, risalirebbe ben oltre 

l’anno 753 a.C. ma la leggenda, ricca di fa-
scino, non offusca la seduzione di Roma, 

città eterna, anzi la arricchisce di magia. 
Recentissimi scavi, effettuati alle pendici 

del Colle Palatino, hanno portato alla luce 
reperti archeologici relativi al periodo della 

ipotizzata nascita di Roma, confermandone 

la fondazione intorno alla metà dell’VIII se-
colo a.C.  

 



 

INFORMASAGGI APRILE 2026        Anno  XV I I   n.4 
 

19 

Romolo voleva fondare la città sul Pala-

tino mentre Remo avrebbe voluto l’Aven-

tino. Il fato scelse Romolo tramite un volo 
d’avvoltoi doppio di quello avvistato da 

Remo che non si rassegnò alla sconfitta e si 
pose, ostilmente, nei confronti del fratello, 

e questo lo uccise. 
La Cristianità confronta questo episodio 

con quello biblico di Caino ed Abele come 
pure nei gemelli, abbandonati alla corrente 

del fiume Tevere in un cestello di vimini, si 
compara l’episodio di Mosè, il legislatore del 

popolo d’Israele. 
L’allegoria dell’evento fa nascere Roma 

sotto il solo segno di Romolo, ossia in modo 
univoco, quasi riscattandosi, con il sacrificio 

di Remo, da una "ambiguità" originaria de-

rivata dalla unione di tre popoli: il Latino, il 
Sabino e l’Etrusco che erano dediti rispetti-

vamente alla pastorizia, all’agricoltura, al 
commercio e alle arti. L’anno 753, inoltre, 

rende anche la fondazione di Roma coeva a 
quella di altre colonie greche o fenicie.  

Probabile che sia i 
colli, come i re, fu-

rono più di sette, ma 
essendo un numero 

sacro e il quadrato 
una figura magica, 

assunsero un grande 
significato nella co-

struzione della leg-
genda. Infine il fondatore Romolo prese il 

nome da Roma e non viceversa e la leg-

genda dei fratelli rivali e gemelli corrisponde 
a miti già visti nella Grecia. 

Quindi l’allevamento soprattutto di 
ovini, in misura forse maggiore dell’agricol-

tura, ha sempre rappresentato per gli abi-
tanti di Roma un elemento fondamentale 

per cui si può comprendere meglio perché, 
in quest’economia di sussistenza, la fonda-

zione stessa dell’Urbe abbia coinciso con 
l’arcaico capodanno pastorale, cioè una an-

tichissima festa pastorale della religione ro-
mana detta Palilia, o Parilia, in onore del nu-

men Pale, a volte descritto come semplice 
genio, a volte come divinità femminile.  

Pale era venerata come protettrice dei 

pastori e del bestiame, a volte da sola a 
volte sposata e insieme formavano gli Dei 

"Pales". Era chiamata a volte "montana", in 

quanto foriera di pascoli abbondanti sulle 

alture, e pure "pastoria", visto che i suoi fe-

deli erano pastori. Si invocava perché assi-
curasse prosperità e fecondità al bestiame, 

perché lo tenesse lontano dalle malattie e 
dalle pestilenze e i pascoli fossero abbon-

danti. Tibullo narra che i pastori ponevano 
immagini primitive e lignee della Dea sotto 

gli alberi. Sempre secondo l'autore latino, 
anche Giunone collaborava a salvare il be-

stiame dalle infezioni e dagli animali feroci 
che assalivano il bestiame.  

Nelle immagini Pale viene presentata 
con lo scettro, il pastorale, il trono e l'asino, 

asino che poi passò come emblema al Dio 
Pale maschio, sinonimo di virilità sessuale. 

Il nome deriva probabilmente da Palatium, 

cioè dal Palatino, sede di un’antichissima 
comunità di pastori, primo nucleo della città 

di Roma e Pale aveva il suo tempio proprio 
sul colle Palatino.  

Di questa festa parlano ampiamente 
vari autori come Cicerone, Plinio, Svetonio, 

Velleio Patercolo ed altri ma è Ovidio che si 
dilunga più degli altri nella descrizione an-

che dei riti. Le celebrazioni, sia pubbliche 
che private, si dividevano sostanzialmente 

in due parti: la prima era costituita da una 
serie di purificazioni, la seconda constava 

nelle vere e proprie offerte a Pale.  
Le pratiche lustrali si svolgevano bru-

ciando una mistura del tutto particolare, di-
stribuita dalle Vestali: si trattava delle ce-

neri dei feti di vitelli sacrificati nelle prece-

denti Fordicidia, rito in onore di Tellus; del 
sangue dell’October Equus, ossia del cavallo 

di destra della biga vincitrice della festa di 
Marte, nel precedente Ottobre; infine, di 

vuoti steli di fava. Coloro che erano impos-
sibilitati a raggiungere la città e ad accedere 

alle distribuzioni di questi suffumigi si affi-
davano comunque all’acqua e al fuoco, 

usando zolfo, erba sabina (Juniperus sa-
bina) e legni di alberi fausti, quali pino, olivo 

e alloro. E’ assai probabile che questo fuoco 
servisse, come in altri momenti di passag-

gio nel corso dell’anno, per ottenere re-
sponsi sulla base del crepitio prodotto dalle 

foglie poste nel focolare.  

Dopo essere state abbondantemente 
spazzate con acqua e scopa, con questi fumi 
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si ammorbavano le stalle, adornate con fe-

stoni e ghirlande per l’occasione, e le greggi 

al loro interno. Poi, si offrivano a Pale latte, 
focacce di miglio e presumibilmente pro-

dotti caseari, tutti doni rigorosamente in-
cruenti. Si doveva quindi recitare quattro 

volte una preghiera in cui si domandava 
perdono a Pale per le infrazioni operate dal 

pastore stesso o dal suo gregge e se ne 
chiedeva l'intervento per placare le divinità, 

i numi di boschi e di fonti, offese. 
«… violato luoghi sacri come alberi, erba 

di tombe, boschi interdetti; tagliato fronde 
di boschi sacri; essersi rifugiato col gregge 

in templi per sfuggire il maltempo; aver tur-
bato laghi e fonti cogli zoccoli degli animali. 

Visto esseri divini (Fauno, Diana, ninfe ed 

ogni altro nume dei luoghi selvaggi anche 
ignoto) obbligandolo con ciò a fuggire.» 

(Ovidio, Fasti, IV, 746-776.)  

La preghiera doveva esser recitata 

rivolti ad oriente. Poi il pastore doveva 

lavarsi le mani, bere latte e sapa, una 
bevanda preparata dalla bollitura del vino, 

ed infine saltare tre volte tra le stoppie 
incendiate.  

Ovidio stesso ci presenta le molte 
interpretazioni che gli antichi Romani 

davano del rituale. Per esempio il valore 
dato ad acqua e fuoco, come i due elementi 

opposti indispensabili alla vita ed anche 
efficaci di per sé per la purificazione. I vuoti 

steli delle fave bruciati significherebbero 
l'annullamento delle colpe ottenuto tramite 

il rito. Il valore religioso della festa è quindi 
quello di una lustratio, cioè un rito di 

purificazione.            
Rosanna Bertini 

        

VIOLENZA ED ABUSI SUI MINORI 
PEDO SADISMO ED INCESTO – PARTE TERZA 

 

Trattiamo ora velocemente, come 
preannunciato, una ulteriore forma di 

questa perversa parafilia: il Pedo-
sadismo. 

E’ questa una forma degenerata della 

più generica pedofilia che si esprime non più 
attraverso l’affetto, per quanto morboso e 

sintomatico di un grave disturbo della 
psiche, verso i minori, bensì attraverso 

rapporti di violenza fisica e mentale. 
I pedo-sadici sono spesso i genitori 

stessi (per lo più di sesso maschile) e gli 
educatori, sia laici che ecclesiastici. 

Sono noti anche casi di madri (in misura 
inferiore, in verità) che si comportano da 

veri e propri aguzzini nei confronti dei figli 
ed in cui il pedo-sadismo rimane per lo più 

nascosto proprio perché esse stesse non 
sono consapevoli del reale carattere delle 

loro azioni respingendo con sincera ed 
energica indignazione l’accusa di pedo-

sadismo, ritenendola infamante. 

 
Tipico al riguardo il caso della 

latifondista ceca Dora Astremberg che 

aveva maltrattato il figlio fino a provocarne 

la morte e che nel 1942, ai giudici della 
Corte di Assise di Praga che le chiedevano 

se durante i maltrattamenti si fosse sentita 
eccitata sessualmente rispose 

affermativamente precisando tuttavia che 
se ne era resa conto soltanto quando i 

medici legali le avevano posto il medesimo 
quesito, mentre in precedenza non era 
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consapevole di che tipo di eccitazione si 

trattasse. 

Altro caso quello dell’insegnante 
austriaca Edith Kadivek, che fu 

condannata a Vienna nel 1924, la quale 
negò di aver punito gli allievi con l’unica 

motivazione del proprio appagamento 
sessuale. 

Secondo la versione dell’imputata, nel 
corso del processo, i bambini erano pigri e 

disubbidienti, avevano pienamente 
meritato le punizioni ricevute e non erano 

stati affatto percossi in modo esagerato. 
Il giurista tedesco Wulffen considerava i 

pedo-sadici un gruppo appartenente alla 
categoria dei delinquenti sessuali; essi 

maltrattano quasi soltanto bambini secondo 

una schema assolutamente ripetitivo ed 
uniforme, non commettendo praticamente 

mai atti sadici su esseri adulti. 
E’ chiaro che quanto fin qui trattato 

comporta una serie di conseguenze, sia 
fisiche che psicologiche. 

E’ facile immaginare quali possono 
essere quelle fisiche. 

Ben più complicata è la trattazione di 
quelle psicologiche; come ben sappiamo, 

perché è certamente capitato quasi a tutti, 
che un trauma fisico, come una frattura da 

incidente sportivo, una volta superato si è 
portati quasi a dimenticarlo, mentre un 

forte dispiacere, quale un abbandono 
affettivo o la perdita di una persona cara, 

lascia una traccia indelebile nella nostra 

memoria. 
L’abuso sessuale ha infatti sulla vittima 

una complessa e tragica ricaduta con 
conseguenze chi minano la salute anche 

fisica, la sicurezza, il senso di fiducia negli 
altri, l’equilibrio emotivo del minore, la 

stima di sé ed il suo sviluppo psico-
relazionale. 

L’impatto psicologico sul minore è 
determinato anche dalla modalità di 

attuazione della violenza. 
Se la vittima ha subito un vero e proprio 

stupro, con violenza ed irruenza, le 
conseguenze saranno molto simili a quelle 

che caratterizzano una violenza carnale 

aggravate però (anche moralmente) dal 
fatto che il genitore, che istituzionalmente 

(oltre che per legge di natura) avrebbe 

dovuto proteggere ed amare il figlio, si 

trasforma invece da accudente in feroce 

aggressore. 
In questi ultimi tempi è stato adottato il 

termine “orco” per definire queste persone 
deviate. 

 
I disturbi più comuni che si possono 

presentare nei minori che sono state vittime 

di violenze sessuali sono diversi. 
Questi vanno dai disturbi somatici, in 

quanto la situazione traumatica può 
provocare una depressione delle difese 

immunitarie, ai disturbi psico-somatici, 
disturbi psichiatrici, variazioni 

comportamentali (quali irrequietezza, 
isolamento, atteggiamento remissivo, 

conoscenza precoce del comportamento 

sessuale adulto, aggressività verso i pari o 
gli adulti, comportamento deduttivo, rifiuto 

netto di visite mediche etc. etc.), variazioni 
significative del rendimento scolastico, 

sintomo di incapacità di concentrazione, 
disturbi psicologici (perdita dell’auto-stima, 

crisi d’ansia, incubi notturni, difficoltà ad 
addormentarsi o addirittura insonnia 

manifesta etc. etc.). 
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Non esiste un rapporto sicuro e lineare 

tra l’abuso e le eventuali conseguenze 

psico-patologiche; non è l’abuso in sé ad 
essere patogeno ma l’utilizzo rigido di difese 

da parte del minore, difese che gli 
consentano di tollerare sentimenti molto 

forti quali angoscia, senso di colpa e di 
impotenza, vergogna etc. etc. 

Le difese psicologiche maggiormente 
utilizzate in forma squisitamente 

automatica sono la rimozione, la 
negazione, l’isolamento dell’affetto, (da 

cui deriva peraltro un impoverimento 
cognitivo, causa della caduta del già citato 

rendimento scolastico), la scissione in 
settori manichei del tipo “tutto buono o 

tutto cattivo”, infine identificazione con 

l’aggressore o con il ruolo di vittima. 
L’abuso sessuale intra-familiare, nella 

fattispecie, viola le aspettative di attenzione 
e di cura che il minore dipendente nutre nei 

confronti dei genitori, creando una 
confusione di ruoli e di limiti. 

Quando invece l’incesto si consuma in 
maniera più sottile e deduttiva la vittima 

viene ad essere ancora più confusa e finisce 
per credere di aver provocato la situazione 

(specialmente con la fine della relazione e 
con il sopraggiungere della consapevolezza 

dell’accaduto) con conseguente senso di 
colpa, disprezzo per sé stessa, atti auto-

punitivi o rifiuto totale del sesso opposto. 
Le conseguenze traumatiche di un 

abuso sessuale vengono aggravate dai 

cosiddetti fattori di rischio, quali un 
temperamento costituzionale naturalmente 

fragile del minore, associata eventualmente 
all’assenza di figure consolatrici e di 

sostegno, nonché possibili ulteriori 
esperienze  di violenza subita. 

Tutti questi fattori possono portare a 
tentativi di suicidio, comportamenti anti-

sociali, abuso di alcool e droghe e nei 
fenomeni più gravi a fenomeni dissociativi. 

In particolare, la disponibilità di una 
figura genitoriale rassicurante, nella quale 

si può riporre una fiducia incondizionata 
quando le capacità di auto-rassicurazione 

sono inadeguate, come nel caso appunto di 

un minore, costituisce il fattore 
decisamente più importante per il 

superamento dell’impatto del trauma. 

Le conseguenze psicologiche possono 

inoltre essere aggravate dalla situazione 

che viene a crearsi a seguito della scoperta 
del fatto, con disgregazione familiare, 

discredito sociale fino all’intervento coatto 
delle istituzioni sul minore 

Non è inoltre infrequente un 
atteggiamento di colpevolizzazione della 

vittima da parte della famiglia di 
appartenenza stessa oltre che della società, 

che attribuiscono al minore un ruolo spesso 
attivo o comunque di complicità per non 

averne parlato subito  e per avere avuto un 
atteggiamento deduttivo nei confronti del 

genitore. 
Tutto questo va ad accrescere 

ulteriormente il senso di colpa del bambino. 

Molti adulti che sono stati vittime di 
abusi sessuali durante la loro infanzia 

mostrano spesso una forte disistima nei 
loro stessi confronti, sono spesso depressi e 

comunicano agli altri una spiccata 
sensazione di corruzione, di contaminazione 

e di bassezza. 
Sarebbe ora giunto il momento di 

trattare il delicato argomento degli 
approcci terapeutici e dei metodi di 

cura da riservare a questi individui. 
Lascio però questo arduo compito a chi 

è più preparato di me: i clinici e gli altri 
specialistici del settore, quali medici, 

psicologi, psichiatri etc. etc. 
Preferisco rimanere nel campo della 

Criminologia, che mi è più congeniale, 

soprattutto dal punto di vista della 
prevenzione, in quanto qualsiasi proposta di 

intervento “a posteriori” non servirebbe a 
nulla, in quanto il minore ha già subito un 

trauma psico-fisico. 
E’ il caso ad esempio della proposta 

della “Castrazione chimica”, la quale 
proposta ha suscitato e continua ad 

alimentare accese polemiche tra i suoi 
fautori ed i suoi detrattori. 

Mi preme qui spendere due parole su 
un’ulteriore diatriba che continua a non 

trovare una definitiva soluzione. 
Il pedofilo E’ o NON E’ da considerarsi 

una persona malata? 

Ne parleremo nel prossimo numero di 
Informasaggi! 

Cap. (ris.) Antonio Simone
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CONSIGLI CONTRO LE TRUFFE AGLI ANZIANI     

Il fenomeno delle truffe agli anziani è 

divenuto negli ultimi anni una vera e propria 
emergenza sociale che ha richiesto il 

massimo impegno delle forze dell’ordine per 
prevenire e reprimere tale tipologia di azioni 

criminali. 
Va subito chiarito che gli sforzi di polizia, 

carabinieri, guardia di finanza, polizia 
municipale non possono avere successo 

senza la collaborazione delle persone prese 
di mira dai malfattori. All’attività di 

prevenzione è stato dato un notevole 
impulso alla luce di recenti indagini da cui 

sono emerse sorprendenti ed inquietanti 

alleanze tra i clan della camorra e le cosche 
della mafia siciliana per gestire il business 

del fenomeno per il quale si registra una 
sempre maggiore specializzazione da parte 

di associazioni a delinquere. 
Per semplificare l’analisi a grandi linee si 

possono distinguere tre tipologie di truffe: 
1. TRUFFE PER TELEFONO  

I truffatori presentandosi come 
appartenenti alle forze dell’ordine 

raccontano storie più o meno verosimili di 
episodi che riguardano direttamente o 

indirettamente gli interlocutori. Ad 
esempio, quando riferiscono di targa di auto 

di proprietà della vittima clonata da 

rapinatori per compiere una rapina in una 
gioielleria e comunicano che debbono 

effettuare un controllo sui gioielli che il 
malcapitato custodisce in casa per verificare 

se sono quelli rapinati e poi, una volta 

entrati, dopo avere distratto la vittima, 

fanno sparire i preziosi. Altro esempio è 
quello del soggetto, qualificatosi per 

appartenente alle forze dell’ordine, 
racconta che uno stretto parente 

dell’interlocutore ha causato un grave 
incidente stradale ed è stato arrestato: per 

farlo liberare chiede alla vittima una 
cauzione da consegnare con urgenza. 

A tale proposito va tenuto presente che, 
nessuna istituzione chiede danaro ai 

cittadini e che di fronte a tali richieste 
bisogna subito chiamare il 112 per 

raccontare l’accaduto, specie se si ricevono 

minacce o pressioni. 
2. TRUFFE ON-LINE (PHISHING, E-

COMMERCE, SUI SOCIAL-MEDIA) 
Le truffe on-line sono frodi in aumento 

che utilizzano e-mail (phishing), SMS 
(smishing) o chiamate (vishing) per rubare 

dati bancari e/o danaro, spesso sfruttando 
l’intelligenza artificiale. Le tipologie più 

diffuse includono finti siti e-commerce, 
investimenti fasulli (cripto/trading) e falsi 

messaggi bancari o di corrieri. Non bisogna 
mai cliccare su link sospetti e verificare le 

fonti: non fornire codici OTP. 
Nel phishing i truffatori cercano di 

ottenere dati sensibili fingendo di essere 

entità fidate come funzioni pubbliche o 
brand famosi; i messaggi contengono link o 

allegati che, se cliccati, indirizzano la 
vittima a siti web contraffatti o scaricano 

malware ovvero programmi o codici 
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informatici creati intenzionalmente per 

infettare, danneggiare, spiare o ottenere 

accessi non autorizzati a computer, reti o 
dispositivi mobili. 

Le truffe e-commerce sono tentativi 
fraudolenti di rubare informazioni sensibili o 

danaro agli utenti: molto comuni sono le 
truffe su Amazon o truffe su Vinted 

(piattaforma on-line per vendere e 
acquistare abbigliamento e accessori di 

seconda mano) compiute da criminali che 
sfruttano la notorietà del marchio offrendo 

prodotti a prezzi incredibilmente bassi o 
promozioni allettanti per ingannare ed 

attirare le vittime; una volta effettuato 
l’acquisto il prodotto non viene mai 

consegnato. 

Le truffe sui social-media si stanno 
recentemente diffondendo, specie su 

Instagram, un social network che fa parte 
del gruppo Meta, la società che possiede 

anche Facebook e WhatsApp: si 
condividono foto, si scambiano messaggi 

pubblici e privati con altri utenti. 
Nel 2020 è stata scoperta una 

vulnerabilità nel codice del citato social che 
permetteva agli hacker di impossessarsi 

degli account altrui in modo piuttosto 
semplice. Anziché inviare messaggi e-mail 

sospetti, i truffatori che operano su 
Instagram inviano dei messaggi 

direttamente tramite la piattaforma, 
invitando quindi le loro potenziali vittime a 

cliccare su link malevoli. Per fare ciò si 

fingono persone famose (VIP) utilizzando 
foto pubbliche, creando profili privati e 

quando contattano un fan raccontano di non 
fare uso di un profilo pubblico per la propria 

privacy. Se la vittima casca nell’inganno, il 
truffatore invia un link che porta ad una 

pagina web malevola in cui l’utente dovrà 
inserire dati sensibili consegnandoli così 

nelle mani del truffatore. 
3. TRUFFE PERPRETATE PER 

STRADA 
Tipica truffa per strada o nelle abitazioni 

è quella di finti funzionari pubblici, quali 
tecnici del gas, dell’acqua, dell’Enel, delle 

Poste o finanzieri per entrare nelle case e 

derubare le vittime.  

Oramai la lettura dei contatori della luce 

e del gas avviene direttamente dalle 

centrali senza necessità di accedere alle 
abitazioni; solo per la lettura dell’acqua 

vengono posti avvisi al portone di accesso 
del condominio e comunque ci si può 

rifiutare di far entrare in casa persone 
estranee provvedendo poi ad inviare una 

foto del contatore dell’acqua alla società che 
eroga il servizio. 

Le forze dell’ordine e le istituzioni locali 
diffondono manuali antitruffa e tengono 

incontri per informare i cittadini. 
I manuali antitruffa si basano sulla 

prevenzione e la conoscenza dei raggiri più 
comuni 

COME DIFENDERSI DALLE TRUFFE 

La prevenzione e l’informazione 
condivisa sono le armi migliori per 

contrastare il fenomeno. E’ fondamentale 
parlarne nelle famiglie ove sono presenti 

persone anziane per aumentare la loro 
consapevolezza e vigilanza. 

Le forze dell’ordine raccomandano la 
massima prudenza e di seguire le seguenti 

indicazioni: 
- non consegnare mai danaro o gioielli a 

sconosciuti, anche se si qualificano 
come funzionari o avvocati tenendo pre-

sente che le forze dell’ordine non chie-
dono mai pagamenti per rilasciare per-

sone o chiudere pratiche legali; 
- in casi dubbi chiamare il numero 

unico di emergenza 112 per segna-

lare l’accaduto o verificare l’informa-
zione; 

- non aprire mai la porta a sconosciuti an-
che se al videocitofono presentano un 

aspetto distinto o autoritario; 
- in caso di venditori aggressivi interrom-

pere la comunicazione e diffidare di 
chiamate che chiedono conferme di dati 

personali; 
- per strada diffidare di chi offre aiuto ina-

spettato o chiede di controllare contanti: 
- evitare di prelevare  grosse somme di 

danaro se si è soli; 
- creare una rete di vicinato, tenersi in 

contatto con familiari.  

Gianni Trimarchi 
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BEATLES - UNA STORIA SENZA FINE 
Il 2026 si preannuncia come un anno me-
morabile per i fan dei Beatles, e non solo. 

Ringo Starr e Paul McCartney pubbliche-
ranno infatti due nuovi album a un mese di 

distanza l'uno dall'altro. In più sono in lavo-

razione quattro film biografici sui Fab Four 
diretti dal regista e 

produttore cinemato-
grafico Sam Mendes. 

Si tratta di quattro di-
stinte biografie, una 

per ciascun membro 
della band, con un'u-

nica uscita  prevista 
per aprile 2028. 

Il progetto, intitolato “The Beatles - A 
Four-Film Cinematic Event”, esplora la sto-

ria del gruppo da quattro diverse prospet-
tive, ed è girato in varie location euro-

pee, per ricreare l'at-

mosfera degli anni 
d'oro della band. Paul 

Mescal veste i panni 
di Paul McCartney, 

Harris Dickinson 
quelli di John Len-

non, Joseph Quinn 
è George Harrison e 

Barry Keoghan è 
Ringo Starr. Il pro-

getto nasce con l'intento di offrire allo spet-
tatore un ritratto intimo del gruppo, esplo-

rando le storie individuali nate dal feno-
meno straordinario 

della Beatlemania. Ma, 

mentre attendiamo l'e-
vento, godiamoci le 

uscite discografiche di 
prossima pubblica-

zione. 
Il primo ad essere stampato da Univer-

sal Music è “Long Long Road” di Ringo 
Starr, in uscita il 24 aprile prossimo. Pro-

dotto da T Bone Burnett, è il 22esimo al-
bum solista del batterista, e rappresenta 

la seconda collaborazione consecutiva con il 
produttore dopo “Look Up” del 2025, disco 

che riportò l’ex Beatle ai vertici delle clas-
sifiche. Registrato tra Nashville e Los Ange-

les, è un disco dalle sonorità calde e rifles-
sive, con un sound che fonde folk, classic 

rock e la tradizione americana. Contiene 
dieci tracce e vede la collaborazione di arti-

sti come Sheryl Crow, Billy Strings, Sa-

rah Jarosz e Molly Tuttle.  
Dopo l'uscita 

dell'album partirà 
anche un tour 

statunitense che si 
concluderà il 14 

giugno.  
A un mese di di-

stanza, il 29 maggio, esce su etichetta Ca-
pitol/Universal “The Boys of Dungeon 

Lane” di Paul McCartney. Prodotto da An-
drew Watt è il 19esimo album soli-

sta dell'artista, e arriva 26 anni dopo il suo 
ultimo lavoro “McCartney III” del 2020.  

Il titolo è ispirato a Dungeon Lane, una 

strada di Liverpool dove Paul ha trascorso 
gran parte della sua infanzia, cominciando 

a scrivere canzoni insieme a John. Uno dei 
brani, infatti, “Days We Left Behind”, de-

scrive proprio quell’infanzia, [...]“i bar fu-
mosi e le chitarre economiche”..., e con-

tiene un riferimento velato alla nascita dei 
Beatles.  

Il sound fonde melodie acustiche, armo-
nie “alla Beatles” e groove tipici dello stile 

di McCartney, con riferimenti alle origini 
della band, alla famiglia e alla vita a Liver-

pool, ma con un’energia assolutamente mo-
derna.  

[...]«Scrivo del passato perché è ciò che 

porto dentro. Non puoi scrivere di ciò che 
non hai vissuto». Ha dichiarato Paul.  

Il cantautore sembra riflettere sul 
tempo, sulla memoria e sul cambiamento; i 

testi, da sempre uno dei suoi punti di forza, 
alternano momenti di introspezione ad altri 

più leggeri e immediati, mantenendo quello 
stile narrativo che ha reso celebri le sue 

composizioni.  
Entrambi questi nuovi progetti 

confermano l'incredibile longevità artistica 
dei due musicisti ultra-ottantenni, che 

continuano a produrre musica e a creare 
cose nuove senza adagiarsi sugli allori. In 

un panorama musicale dominato da mode 
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passeggere, il ritorno di figure leggendarie 

della storia musicale mondiale rappresenta 

un evento significativo. E non si tratta di 
una “operazione nostalgia”, ma della 

dimostrazione che la musica è un linguaggio 

senza età, capace di evolversi e rimanere 

rilevante nel tempo. 
  M° Antonio Aceti 

 

RECENSIONE LIBRI 

 
On Self-Respect 

di Joan Didion 

 

C'è una verità che nessuno ci insegna: il rispetto di 
sé non si ottiene con i voti, i riconoscimenti, i sorrisi degli 

altri. Joan Didion lo sapeva, e in un saggio diventato un 
classico lo aveva messo nero su bianco con una lucidità 

che ancora oggi brucia. 

Vivere senza rispetto di sé significa diventare 
spettatori di un filmato domestico infinito che documenta 

i nostri fallimenti, reali e immaginari, con nuove scene 
aggiunte per ogni proiezione. Il bicchiere rotto per 

rabbia, la parola detta male, il viso ferito di qualcuno — 
riviviamo queste immagini all'infinito, e la notte, oltre la portata di qualsiasi sonnifero, 

contiamo i peccati commessi e quelli omessi. 
Il punto centrale è questo: tornare a esaminarsi onestamente è fastidioso, eppure è 

l'unico punto di partenza. La maggior parte delle nostre bugie le raccontiamo prima di 
tutto a noi stessi. E l'inganno più difficile non è quello verso gli altri, ma quello verso la 

propria coscienza. 
Ma c’è un modo per uscirne. Le persone che hanno rispetto di sé hanno il coraggio dei 

propri errori. Conoscono il prezzo delle cose. Non cercano scorciatoie, non fuggono dai 
propri sbagli fingendo di essere vittime. Come scriveva Didion, è una forma di disciplina: 

la volontà di accettare le conseguenze delle proprie scelte. 

Da dove nasce questo rispetto? Non dalla reputazione. Non a caso, in un passaggio 
celebre di Via col vento, Rhett Butler ricorda a Scarlett che la reputazione è un lusso che 

chi ha coraggio può permettersi di ignorare. 
Le piccole abitudini contano. Non perché siano importanti in sé, ma perché allenano 

la mente a non fuggire da se stessi. Il contrario? Chi non si rispetta diventa schiavo delle 
aspettative altrui, sempre a cercare di compiacere tutti, sempre in ansia per una lettera 

non risposta o una telefonata mancata. 
La conclusione di Didion è spietata: senza rispetto di sé, alla fine si fugge per cercare 

se stessi e non si trova nessuno a casa. 
Forse è il caso di chiedersi: quando abbiamo smesso di guardare in faccia chi siamo 

veramente? 
Un saggio interessante che già nel 1961 sottolineava come il rispetto di se stessi sia 

fondamentale per una equilibrata formazione identitaria. 
 

       Elsa Bianchi 
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